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PARTE PRISMA. 



Ptfflf, TJ D è quinci lontana. . .s; 

XL Troppo U feikva^ . 
^r>». Alla metà del giorno . 
Partito in full' aarara • 
Giunfi colà coi taido ovil«» 
Pad, É credi ò . 

Rinvenirlo, fé torni? 
Arm, Io non difpero. ; ^ 
' Feccioso ^ il fiiQ^r^eie ìrpA^iite guercie 

Opportuno aliotentb- - y : i 
. OimoQ ai Tuo gregge • iyi.;yÌGÌiip knSk 
Sov venta- il ccndbiyài! . ■ 

Fedele Armiadov ;:. . 

Volane^unque in traccia^ e 19 ^dite nom 
Di lui mi ricchi. • 
/Irm. Come? Ah mi perdona» 
Di un vile. Paftoreilo 
Tal pietà, tanca cura? Io non fo mal...» 
Bad^ và^ non-fibieder di più; tutto fapcat* 
Quando il mio core, oh Dio i 
' Poli» ^iltfatti appiedo 9 
. ^ A a Ve. 
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^ \ Vedrai di quefto feno 
." ' . Se vàpà è la pietà . f 
Ah ! forfè nel Pallore 
S* afconde un' altro oggetto 
J>eghocdl-q.uell' àfiètto^: 
Che intenerir mi fa. 

Oliando ftCi, 

Jìrm. In quelli ofcuri detti 

Qualche arcano fi cela i • • . ' i \ 
Sral. Eccolo. Armindo, . "» 

Di te ricerca il <ieaitor« i >" 
^rm. Appunto " ' ' / 

Da lui ritorno , e vado 

In traccia del Paftor. 
Eral, Dove ten vai^ • " ^ 
Arin* E* ver. Gfaiedilo a me. Eorfe noi fai? 
Eral, Owdtmi : Dgnor AkoSài. tu^. . ■ 

'M* k del' Padre il penfier. Bensì V intefi 
. Ragionar teco. U vidi .dell' ^aurota 

Gli albori prevenir . Chiamarti ^ e involto 
i' IK^iRHifv^ i^ailò:«mi'. il^otorii 4ccoltó. 
'^rr/?. Nè la cagion chiedefti. » : ' •■ 

Delle cure ° paterne? • ' % . • - 
Er/iL In te ripofa il Geoìtor .. Sperai • 
• Rifaperlo ^a' tei * • • ' - -i-"' . ^ • •■ • " • i 
Arm, Jeri'^li raccontai , come vagando • 

Pel caldo erti voi' inquieto ar-mento. 

Sul pià folto fotto^tt Vl^^ic» ilefo 

ri Un' 

« 
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: Un' uom vidi piangeRIfe, iriconfolabile. 

Lo interrogo, che avene . Ei non m' alcolta • 

Me gli accorto. Ei m' offerva, e impallidifce. 

A lui m' offro di nuovo^ \ 

In ajuto, in difefa. Egli confufo 

Sorge veloce; indi s' arrefia, e tace. 

Sol mi dice fuggendo , ah ! vanne in pace# 
Et al. Qual ti parve alle velli ?m ui\ v 
jìrm. Era cullode; » t.*>oaAi i . ♦ - ' 

D' immondo gregge • y- 'r3qV > 
.Eral. E eh' altro raccoglierti? i " . 
ylrm. Quanto potei fra dimezzati accenti, 

Ch' han radice nell' alma i fuoi lamenti. 
Eral. Intendo. Amore iiiìy re VI ' 

Così il fa delirar. ovùÌ xij • 
Jlrm. No. Di ria forte' ■ * * ^. • - 

Deplorava il deftin. Nato Pallore . 

Io non lo credo . 
Eral. E donde , 

Tu r argomenti? - ' j 

Arni. Al volto, in cui rifiedc' rT^-.-;>-<^ 
- Grazia in bifolco non più vifta ancora; 
Eral. Deboli fegni.- v K i*- >;r. 

Ma dì, fcoprifti al Padre il tuo pénfiero? 
^rw. Anzi ei lo approva, e lo prefume vCro^ 

Come piagnea il buon vecchio ìj Ì 

Neir udir tal novellai . n^b 
Eral. (Ecco la pena n oas v 
• HkZ . A 3 ^ ^ ^ Del 
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De! Geaitor* Ma qjd t tacer coaviàié») 
. S' è così, vanne, Àrmindo;: 
<. Al tuo. ritorno.. «• 
^rm. Accellerare il paflb . ; 
Quefta iarà mia cura ; 
Ma prima i dubbj miei tu railicura. 
Stai» Troppo incitt^aftf £b • ftartà i ' 
^Crflf. T u m' impoiri il partir fenza ipiegartL' 
Quel labbro, che. tace 3 . 
Sofpefo mi rende «... c - 
M* inqulvta, • t .. . -•• • 

• TcMieit»^ dà. ■ - : 

Non curi veracé. c ' . 
Un ferw fedeir,.: > ^1 :i . • ' 
Se il labbtb nModatft / 
iTac8itd0.fi ia. -' il r"" i 

„ r . n aQael.&iC. 
ifr/?/. Stolto fon' io, fe nel paterno tetto . 
Ch' entri un ribel Germano- : " • V 
Fofib in pace folfrir. Stupifco«iÌGM»- :l 
« Che ad un' ingsaCD figliai r: .j 
Voglia il Padre penfar,' ^ 
E di vederlo brami ;>ab de. Io fjpera ^ . 
. La fua fpeme è fallace, e luunghiera . 
■" La ^lurama, quando, oaioe , V 
£* deli' alma- un dolce ingannò, I 
Par 9 che icemi ai-co( i^afiànno, >1 

t 
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a9E lo ferba al fuo martif « tj" J 
V alimento, che la pafCe, . 
Speflb a lei mancar luccede* .Vv'.. 

•i E la fpeme allor fi vede 
■ In un punto, e il cor languir» 

.^ibb£ x£rtsr;.'*;i^ ' La fperanza &C. 
Fady Tu qui, figlio? Già il Sole 
•/ Alto in Cielo rifplende, «i. \ 

E tu agli ulati uffizj ancor non vai? 
Eral, Lontano Armindo a Aie veci ha compito; 

. E poi si afflitto fei , eh* io vò iafciarti . 
Pad, Eralco, il fai, fe lieto elTer pofs' io! 
EraL Se vuoi da me un configlio, 

Penfar non dei ad un* ingrato figlio ^ 
Pad, Che a lui non penfi? E credi.; 

Così facil r imprela.' Ah s' è delitto 

La ricordanza mia, tu pur fei reo. 

Ambi troppo vi amaié 

Che fe nel Padjre fu dover 1* amore , 

Scordandomi di lui meno amerei, 
. , E il bel non^e di Padre io perderei* .. . 
^Erat, Ma fe di Cenno . . . . ') 

Quefta inutU memori* • • ...... 

Qpafi ti (oglie : torbidi, ;iaquietL 

1 giopi per te. fono : ; , / 

In pian?t<>i QgnQt ti ftruggi ; 
(.E noj^ # te 0eflo ancor me fuggi.. . 

Penfa, ch« tanta. • . . ... - 

*: A A 4 Cura 
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Cura per un' iagnito 11 zelo offeod» 

D' uiLfiglio a te fedel.' . 

Dj^eottuaki il merta. ^ / 
Il mio aihor non -confonde; 
Ma iltSole ai ■ buoni^ a' tm ùice dififonde • 
Voglio inritar nella clemenza Iddio. , 
Egli illfij^lniin (otfonèttì r ' -.y / T* .'. ' l 
Chiaraa,cerca, minaccia^ e prega^ e attende^ 

•■ Pur fi mofira sdegnato , » ' 

; Baila- un- primo (bfp irò ^ ed. à [dscato. 
'.y, .Torbido il Cielo^ e nero " "i i 
Folgora ; 'tuona;, e- frèmer^ ' - .v . -l 
. Minaccia, gonfia, e premei * i . > 
/LVam^-Ja.terRi^iè itór* - t 1 

'-Il filo potei: fever^L ■ .* .i : 
. iMoftfa ; ^tiur Qotr ixAseile, ■ - 
Che preilo in Ciei 4fii<:V!6de'<i- - 
• -L* iiìidp'flwffeggiar . - . i- - - • > 

«. . ' -Torbido &é, 

J&itf/^Abimè! die tanta forea bì^niioì fiiol détti, 
Che qua£ al fiio voler- vinto^ cedetti.'-^ 
Prod. Care fislve , amati <i>r«>ri ,>*-j 
.Dòlfe^albergo a' miei martiri».^ 
Quando fine i miei fofpiri,- ; i 
Quando pace il oor iOrÀi : ' = 
jfrm. (E' queflo il fito^ dòvt jtt{^€k,) 
Prod* Mifero cor» vuoi fatia c < > » 
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Arm. (Ecco il-Paftore; 

S' alcondi la cagion del fuo dolore. 

Afcofp io qui....) 
Frod. Perduto il Padre, in vano 

La cercaftij la Iperi. I dolci or godi 
^ Frutti di libertade. 

Squallida , contrafatto 

Dagli (lenti , da inedie'^ «8*^ 

>PoHo reggermi appena. 

Di sì ruvidi cenci 

Veftir V aride membra io fon coftretto. 
Per ricovro ho una fìalla, il (uol per letto. 
^- Un Padre ofiefi, un sì tenero Padre, 
Che fua delizia mi chiamava, e core. 
Ahi quefta pena 
• Di mieeftreme miferieogn' altra avvanza. 
Unica a foftener non ho^'coftanza* 
Ah dagP occhi un mar di pianto 
Verferò, Padre adorato. 
Infelice, iventurato 
Sènza te fempre vivrò • 

Ch' io ritorni al Padre accanto. 
Se dal Ciel non mi è pbrmeflb. 
Il mio error . ... 
Artn. (Di koprirfi è il tempo adeflb.) 
Prod. Ohimè tra quefte frondi 
Alcun s' appreffa. 
Amico, 

A 5 Non 



IO ' , ■ 

'■ Non fuggirmi, t* arrefta.v. /---T^ 
Prod, E tu, che brami? > \ 

jìrnj. Amico, confolarti . . - 
Prod. S' altro dirmi non vuoi^Iafr i^jjij^ e partii 
jirpj. Menzognero n^i credi ?_ • ^ 
Prod. Benché ignoto mi fia^sòjche t' i/ìgar\ni^ 
■ Se levarmi dal cor penfi gli .affanni.* , 
Jìrm. A me ti fida; alfai < 
Già fcoperfi, già sò, nè m' ingannai. , 
^11 mio Signor t' è Padre; i k 
•^rGercar di te- mNimpofe; .,11^ j uri*// 
^ Ed or comprendo ancora, ,,^vo^^ 7Vf 

Ch' egli un Figlio ha perduto , e tu lei qùel- 
Pròd. lo? ' \^ ^ ;!j> v-(lo, 

jfrm. Si: farebbe inutile il negarlo* ^ 
p^lo ti prq^édo, e me a feguir t' appretta • 
Prod. Ah Senti Il Padre.* •. j 
jiymé Ritardar ,piìi non voglio , _ ^ 
Con sì lieta novella. Il Padre t' a'ma: 
D' abbraccfarti fea desìo;: \^^^MrA 
, Ciò ti bafti per or ; ti lafcio, addio t 



^^^D' iafolito contento 



fi 

\ 



TufÈo^m/ innonds, il feno^^ 
Mi fento veni;*, meno . [i \ 
P§r i'v allegrezza il cor. jO ) .t>*^ 
^ Ah qua! farà la gioja^inO 
Ah qua! diletto avrai,',; an^i^y 
Quando la lloria udrai> ^ K 
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Felice Genitori 

Vfoà, Ohimè qnal freddò gelo 
Ser pendo per le vene ' 
MeàdTiii'ftiibàfcie fl cop! £d' è poi vero 

Ciò,che intefi?...lo parlài...Me fteflo appena 

o'!}^g(i0:4&gi»(»i infeiice^ i.O (ti, 

Nè infelice, oftè iogGÀa; À cf:^- ^ 'Z 
«^ii^gtioi^piìl.fkui ^ò?..;» 'Veder il vc^ 
Di ciii tanto oltraggia&r?;.;E il Padre?u.lOb 
£d ardiicofperarlo^e nòa potrebbe ( Dio/ 
Deludermi il Paftor?^.* Creder veraci 
P<^o dunque iiiiioiid«tti^...Ei me lagiurà^ 
Ma deir'inganno Tuo chi v[i.aSismi.}.,», 
Ua' altro Padre ci forfeit 0h'«ltro'Figlia;U 
Parto... redo... rifolvoùv.Qh Dio, configlio..fc 
Alfetti deh placatevi ^'^i 
" Di tormentar quell' alm^, ' K 
Lafciatemi di calmj^ • v - " ..i^i 
• Qualche refpifo almen. ^ i 
Amor, TpcraasA^iia vitami:^ ^-^ 
0 •^-ov.;:m *£rioi«R9^ il . |(iedfl taord^ ,.";v il 

Ahi che batuglialèl «fmas •! 
Che mi tiatf^'iiUllhrf '.(^ 

. - " UFfiff frìmui Pòrri* < a 
;>k1 1 PAR.- 
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P ARTE. && CaMXbA* ì 

^ jL Col tuo moleftadiii^itgil^llfi^O 

Sì quefto è ikv%lia^*tìc^it.?'uw.i ..a* 
Jtrtn. Deluso elTer noAcr9do.HaMt»làtHfti^ 

Le tue fembiahze ancora., . i ri:* I' 
^dP/^^. liA. perche y^ngrato^ ,.a^;:t», i l 

Stancarmi^ oh Dio!-'- 
^r;>7. D'^uW^ampravvifa gio>9t u">«>»^«: ì 

, Mi ih cauto il periglio...^ :/ 1.... / " 
JP^^ Dì per farmi morif ^u-h i omu. ^ i 
^rw. Lo volle il figlio • ? 1. 

Pad. Lo veckfttf ^ ' v^^bÌM 
^rw. Ei nel xammhio ^ f>^;.-^«C^ 

Il vergai flanx>»£i i4^Ia in^UBppBt« 
Il interna ki«i . i ih 

fad. Sì voktiP^iw*^ ;>UJr * 

Ì3I iti. béfeca ricarni. E AoctoflM^v^^ 

^rm. Qtiafi fotto T albergo 
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Tni. Dove? 
jtìrm. Al Germano i 
Pad, Ah! Caro, . 
Frenarfi non potè. Per me lo abbraccia; 
Sì caro figlio.... Oh Dio! 
Andiamo, Armindo. Or ora giugne., A feda 
Fò r Albergo adornar; e tu n' invita 
E congiunti , e vicini ; ogn* uno afpetto. 
^rm. Il cenno ad efeguir tofto m' affretto. 
Pad, Dirai: L' ingrato figlio.. 
ì*M, Ferma, non dir cosi; -^r'^ 
r i Quello, che fi fmarrl, •^•'''^^^ 
c .Dirai, che ritornò. ... ^S'^ , 

, ^ ( ' Di me fe alcun ti chiede» t 
^i;**653is. Il Genitor lo sà? 

Del Padre la pietà, 
Pirai, che io. bramò. 
,t>.r^-"a: \ y.: ».< — .*J5irai &c»"^ 
ffoi. Rimproveri crudèli , >i - 
.3 ^EigU del f^Uoiiiio, vorrcfl«Loppf«C«. ,il 
Quello mìfem: cor con. ooyi . «jla^d. ' 
Più fieri fempre m'1nfegmte.;,abi la^ol 
Che fófpefo mi rende ad ogni p^floj, 
.cWa.chi sì frettoiolo-i ^ lyp T 

S' apprefla a mei Su;.: .jj..'^ i'i .-.vx^f ^ 
T.raL Paftor?- • <**, vi^r:? 
Prod. Che vuoi? ~^ !r .c<>:>r».'. , >.r-i 
JKral* Sarcfti. .v^, J tt ' 
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Tu quel Prodigo Figlio,^ tfi»oft .VJ 
Che qui intorno s' aipetta?^ \. 
Trod. Appunto quello, > 

• i(Queut Eralco nfi fémbra.) ì .,\ 
JSkì*/. (Egli è il fratello.) : ^ " ■: 
A.-X-ungi dai'quefte fuggi-tuui -A \ 

Perigliofe contrade. Altrove all' irci 

• "iDel Genitor involati. i^uneftoiftÉ»'? fi 

Ogni itidoigio è per te. 
Pro(/. Che tolpo è qaeftó? ; t 

Morto il I^dre mi vuote? E certo il fai.' 
Eral. Òh fc/vèduto^ aveflp ^ ^ap= y-^ *^ 

Le furie di quel volto al primo grido 

Del tuò' iitórno! Ed oferà l'iinfido 
. Ricercar quefte foglie ? e a novi oltraggi , 

Dicea, medita cfpórmi ancor l'altero?,- 
Trod. PaftoTy ah nv'- ingan/iafti. » ^ 
t?ù Thnocente 1' inganno, - * 

jprod. E mei giurarti?»- 5 tovoi 
f y//^. "Nòfi "bene inierprétè tfél Padre il-wre; 

Aniór credè la gelo&a d' onore. .^^ 
.* Kdbllitf, ;ritco il Genitor iidegna 

If^lR) ^^ile eferciiioi A lui vicinoi^ ' 

Troppo qui ti con-dàl?e''it tuo deftirfb. ^ 
Tvod. Nè placarlo? iv^*^* «li'j'qvjt >• 
T^ral. Chi mai? ' "l\ 

Prod, Un' amico, il Germano'. ' ^ ' > .i<A*t' 
-Cra/»(Mi perdo.)Oh Dioi io té£ei>ebbe in variò^ 
*r ; Prod. 

... 
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^rod. Se pur piet^ti muovf ^^•t^^^'^ 
Falche Eralco pef me ne prieghi ilPadr* 
Egli forfè io fdegno ^ 
Saprà d' onde derivi, 
Md prometti? - -"^-^ 
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fiM^Nfii-SÒ; fàlvati ^ je vivi, 6 d 
In me confidàv 'é credi, • r " ■ 
Che al Genitore appreiso.. . 
. , - Forfè cc^IoFiglio ifteflbny 'CT 
Di te ragionefò.. • ottjKf^ *(! 
V • : (Ma fe pietà' mi chiedi ^b" 1 
, l?er te pietà non ho4,): -..ti- ■ 
•*. Se mi Vedellì il coVe^" v 
. ..r- Io la tua yita„bramOj. . 
' .(Ah vorrei dir, che: T'amo, 
Ma coi^e.iàr noi sò,) 

sisàii'j In me &c,' 
Prod, SI ti credo fedel ; ma non Uiciarmi , 
Pubbio così, Ritornerai ? T' afpetto? 
Ah ch'ei fen iugge,ed iofeguir noi poflb. 
Lungi dal Padre, oh Dio I veggo la ftanza , 
Ahi vifìal Addio nuira adorate un tempo^ 
■ .. Soggiorno a me diletto yo;" non più mie. 
Poiché lungi da>.'Voi. viv^c lai bando, .i 
f.JMì conaanna un>error, >^ ii >i 
^Pur chi sà , che 1' afpetto. ^ <1A >>»i*4, 
, Delle fciagure,mie nova pietade '3 
In quel cor non ii[yegii?Aacof quell'oggi 
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In foccorfo del labbro ^^'^'t^^ 
f Per atìalirlo avrannor j##iio.^ * ^, 
Lagrime ancora, avfà fofpirì il petto. 
Che fe pur del fuo affetto 
Il pofleffo lo fdegno a mé contrafta, - 
v Morrò , ma a piedi fuoi , quefto mi bàtiA 

Che dolce fpafimo, - - 

Che bel morire> - • \. 

D' un figlio miféro^ > s ..^/iv* 

Se potrò dire , ' 

Padre adorabile, ' '^-^ ) .f^- 
Muojo per te. . «1 '^^''•^ . 
— » Purché fi appighino 

1 tuoi defiri ^ ^ c - < . 

/^9^i/Tùtti s* incontrino * 
Tutti i martiri, . 
^-awÉ. f la forte barbara ^ 
^ Per me non è. ■ -^^^t^ ^.Imv^ 

' - i Che dolce Scc 

j MsL dar paterno albergo i V'i^ 
^ Chi mai veggo fortir ? \\ 
jirm^ Frena i trafporti ^ i r '-^ v 
. Delia gioja, o Signor, y 
Trod. ( Col fervo (io gelo . ) \ ^ 

Quello il Padre farà . Soccorfo,o Ciclo.) 
Tari. Ah no: lafciami , Armindo,^ 
Di lontano V ho fcorto* 

^Arm, Da breve indugio ''"^■dfi^ 
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L' errnr non avventuri; ' " ^^V ... l 
Pad.Co' i'\JiOÌ palpiti, il cor me ne afficura. 

Prod. ( E' dello . ) 1 • • ' - 

Pad- E' il mio diletto. 
prod. (Alma, coraggio.) . .^^ 

ylrm. Oh tenerezza! oh aftetto/ ' 
Pad. Vieni, caro, al miq.fen./ 
Prod. Signor, perdono 
Pad. Sorgi, chiamami Padre» .. 
Prod. Ah! un sì bel nome 1 .\ \ 
Sul mio labbro è delitto., vi 
Di figlio sò, che ne perdei il diritto. 
•Pur lo dirò; Peccai, Padre, peccai 
,. Contra te, centra il Ciel ; di millè. colpe 
Ho fugl' occhi r orror . lo non prefumo, 
- Ribelle, il tuo favor: tanto non ofo,. 
Involto negl' eccelTi , in cui mi vedoa 
Bramo a tuoi piè morir, altro non chiedo, 
pàd. Ah vivi pur,, e rendi iv -.■ : ^ 
• La pace a quefto cor. Più faggio, o :figlio. 
Se in avvenir farai , i • • 
Le offefe obblio, fon vendicato affai,-. 
Prod. Confufo nel perdono ,■ • 
Quanto fia grave intendo 
Il mio paffato error. .vjim •• •'. 
Pad» Non ti confonda il dono,' ^ . • » 
Il mio dover comprendo, • T 
. Compenlo il tuo dolor. . . .l 
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PiW. Perchè tsaiKrMf/Qi r,-7 J: 
. a. i a Se tanto m* ami aacQfR?: >. 
Fad, Vifcere del cor mi». . .» . . 
Ti iòfpirai. fin' ora . 



^ „ ^ , , K^gfift g- 

^ (Ddv«:ipcraré amor? 

Prima che un cefli\p oièodA 
{ Dék'jma. Gsaìmuts.: 
P<»^. Fiamma di puro zelo ; : . i 

,1 ili Tra il iì^ÌD,:.c U Geaitor* ' 

nova, o SìgaQr;TorpàiliGccfiuao. 

'/fww. Bovamm ti^ cercai f , ' 

jLe Vivande ibii peoate', ed Ìl convito • 

^ : ' 'Solcritarda^ ii. tua arùvo* ; 

'3Bri/. (AbJ fon traditoO 

,^gm, Tom corrono a , gara 
li figlio ad, afahi^Rsiar. Mai noii 
Spettacolo fàà lieto . lAioi»o;a, ii 

£vaL Taci. Intefi. Va pur. ' J 

^rm. Che io. vadaci £ aJb £«be?~ 

£f/7/. D) \ciò, ci» vuodu 

Po!tefli;i:.:i - ' ^ . 

^. A • Fene« 
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Penetrare il "miftero ' ' ' . 

""Di sì confufi fenfi. ^ 
Eral.Nh parti ancor?Perchè mi guardi, c pcnfi? 
jim. Penfo, fe quello è fdegno,:. 

Penfo, perchè t' affanni; f . 
Se fingi ^ fc m' inganni,: 1 
7 /l'ir: «Comprendere non sò. --^ . V ^ 
• Penfo, che a te m' invia; I 
.So, che venir dovrefti; 
.^l^ii Penfo, fe qui tu refti, ...'^ 
; Come rifponderò. .i m^»^, 

FenfoScc. 

Pad. II mio Eralco dov* è? . - 

£r/7/. Eh no t' inganni, . « t 
Il tuo Eralco non fon« : 

Pad. Come? * ' 

EraL Altro oggetto * 

Tutto del Genitor m'erta V affett(»« 

Pad. Quai molefte dubbiezze^ 

EraL In ver fallaci 

Sono i fofpetti miei. Io da tant^ anni 
Tuo miniftro^e fo(legno,un vii capretto 
Da goder cogl' amici ancor afpetto. 
£ poi mirar, d' un Prodigo uermano 
Che applauda al ritorno f 
Non dir, che ti fon caro, : ' (nOé 
Dimmi, chMo cerchi altrove il mtofogg^r* 

Poii. Figlio^ cl)e fentoP.ia tuo potere ibrfc 
- - - Non 
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Non è quanto 

E quando il Padre. ogni tua gìufta brama 
r Fa tarlo a. fecòndafi' Ed ei. Jioa t* ama^ 
Penfa, che. fon gli affanni, . ; . ; . 
D' un' improirvim gioja - 
Speflb miniftri. L' alma. • 
Nel poifeffo ^ un Ìien gode , ma in calma; 
£ allora in quedi i 
Infoìiti-. traéponi 'il cor recede. 
Che ad ottener il. bea pexdutt) riede* 
^ Ama il pàftoK ... . .3 
' 4:ì^ ..Queir agneiletta. 

Che a xéits V.ùst - 
La femplìc^tta. > 
A lui <i' infedrob 
Scherzando va. 
Eppur noi vedi, 
.ojSempre gioixj^ ..... - ... •/ 
' Ma fe . fuggita , .. :.. ., • 
Sia dalla greggia, • ; . : . . 
jr-- * Della Smarrita : ; v .. 
.w.j. . i .Cwca, e £efteggia,\.o; ... 
- . e : Se iquella un giorno 
, o. Può rinvcnif* . . , . 

^ , V ' Ama &c. 
£lri>/. Ma fpe(i[o ancor quelli impioyiV^i moti 
. '• Un mal fognato affetto ' • • ' vr' 

Io&giuuK> a> Ricoprir. Coaofcft-ii^efiQ;^ ■ 
* ' " Padre, 
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; Padre, fon reo, che troppo ''^0 •^^'«a. 

Sperai d' eflerti grato. lìO 
Pad. Anzi tu fofti lempre \ 

La vita mia. Ma non tradifca, oh Dio! i 
Un invido livor oggi la noftra 
Felicità. Nova cagion non fia 
Di folpirar il primo - K'^t/*^ ijucì^ìì 
Momento, eh' io fon lieto. t^sb. 5^1 
Eral. (Ohimè! Qual pena!)' ji-aJ} 
Pad. Dì, che vorrefti ? oit fcibrjp l»?? ^^W^i 
.! Che un barbaro, inumano >.!ii:'fìBK.l 
. Parricida, e non Padre, il doppio frutto 
Del langue mio, de' miei fofpiri eftinto . 
Con facrilego braccio ^"?>t,'i \^vyidH 
Languir vedeifi al fuol? >ii ^•"•••i^. V 
Emi. {Jy orror agghiaccio .) '''ki ìL ti 1. 

Pad. Di queir efangue volto ■ ^* ' .^ì 
Dunque Tafpetto, e delle mezzo ignudc 
Membra cadc^nti, il palpitar, T affanno, 
I prieghi,il pianto, in fen dettarmi fdegno 
Doveano, e non pietade? . 
A fe prefente..».;-;^^- • \k:^ zi 

Eral. Ah no. Padre, vincefti; y^^S-^ ^^^^Q) 
Guidami a lui*-: j /^"^^'"^^ì^^ 

Pad. Oh! Generofo..^. '^^niv shlìM^^^ 

Prod. Il mio ; * ' • 

Sofpirato Germano ■ ^- f ^ 
Poflò^ Padre,.., ^ is.^iist vAK 
" ^u^>t*~ • EraU 
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£fal. (Oh {emìiAmbi : r 

Oh mio roflbrej) . , ... :) 
Tad, Eccolo. Di. te appunto «••« 

^J. Vieni agi' ampleffi , . • < > . ■ , 
L* olfeio: non fon* Ào» 4;^fti trmifimaino 
Tributi di dolor • 

PfvW. l<a deftiOi ÀlineAo,./. 

jìrrn, (Come cambiò detìo^l). , ' 

^rah Su «ludla fronte > . ^- . 

Lafcia,che un bacio imprimale a me Io rendi 

^ P«g(»o« U jnio 4fiteilo 
Importuno livor. In altra guifo» 
Poiché al Padre Sài «ratct^ v : 

Accoglierti non deggio;.- / . . 

E fe di più pueteniip, . - ' , 
Ingiufto iono 9 11 mio dovere «nènaQ. 

Non frammentar qual fono:. 
V amarti w>a già dano»:. 

" Legge farà, ft dover* . . 
£ fol i' eftremo fato 
Di fciìMjjjieye lyipace , 
■S>arà di noftra pace i > 
li vincolo^ is M piaser* 

Scaldati' iot» 

^m. Senfi d* anima gjCaodri 
J*ro</. Oh me felice ì _ , . . ^ ^ 
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^ad. Cari figli , la voflra ' " r: ^ .-^ì 
Di virtù nobil gara * 
Secondi il Ciel . Óra V eftreme intendo 
Tenerezze di Padre; A un cor pentito 
Come fia gloriofo 1 
. E dolce il perdonar.' In sì bel vanto .w* ^ 
' Come r uomo dappreflb .« «a*':. .V 
: La prima Verità fomigli; e cotnei ut.» 
Per cento giudi il Ciel non gode , quanto . 
Di un folo Peccator fefteggi al pianto . . 
Coro. Gran Dio pietà. Dell' alme noftrei falli 
Won t* armin di vendetta . ' . 

Signore, è ver, nè tante ha ftelle il Cielo, 
Nè arene il mar, ouante in noi colpe fonoj 
Ma pentiti chieaiamo a te il perdono. 
Pietà dunque. Signor, de* noftri pianti: 
Piucchè Giudice, Padre efler ti vanti. 
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JP/<//> D. Faulus Jofephus Scats Clertc, Re* 
guL S, Pauti^'l^' in Ecoi^ta Meinpd'u 
tana iBomtu Posnirentiar, prò SS» p,. N. 

cBnmiì^hr. XU^i- Afchiepifcopo Bonòmà* \ 
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JF*. P. P. Salvatori Vtcarìus Gentrdis Sanr 
&i Ojkii Bonomo % 
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